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Il ritorno del fasci al potere 


Una Controrivoluzione Preventiva? 


Enrico Voccia 


Alcuni anni prima che l'anarchico Luigi Fabbri scrivesse il testo La 
Controrivoluzione Preventiva. Riflessioni sul Fascismo, il mondo era 
stato sconvolto dai disastri, i lutti e le miserie della Prima Guerra 
Mondiale; poi a guerra ancora in corso, a partire dalla Rivoluzione del 
febbraio russo, era arrivata la speranza di un mondo nuovo, di liberi e 
di uguali, che mettesse fine per sempre al dominio dell'uomo 
sull'uomo ed al suo micidiale correlato - la guerra. Anche in Italia con 
il Biennio Rosso una tale 
rivoluzione sembrava possibile. 
ma essa non venne, in quanto il 
potere politico e le classi 
dominanti la impedirono tramite 


fascismi riuscirono a giungere autonomamente al potere avevano una 
caratteristica in comune: qualunque fosse stata la scelta che avevano 
fatto i loro governi sulle teste dei governati in occasione della Prima 
Guerra Mondiale- schierarsi da subito per l'una o l’altra alleanza, farlo 
in corso d'opera, mantenersi neutrali - le nazioni ne erano uscite con le 
ossa rotte. Ìl caso italiano è emblematico: con il termine ‘vittoria 
mutilata” si andò ad indicare la situazione di un governo “vincitore” 
formalmente che aveva però ottenuto davvero ben poco per giustificare 


il circa milione e duecentoquarantamila di morti ed i circa altrettanti tra 


feriti e mutilati permanenti che aveva imposto al suo popolo. 


BOICOTTIAMO IL 2 GIUGNO 


festa militarista che celebra l'Italia in guerra 


“una vera e propria Boicottiamo la festa militarista del 2 giugno 


controrivoluzione preventiva, di 
cui il fascismo è stato il fattore 
più attivo ed impressionante.” 
= Questa frase è tratta 
appunto dal testo di Luigi Fabbri, 
dove per la prima volta il 
fascismo veniva letto come un 
processo interno alla società 
liberale, che aveva costruito un 
processo politico che non era un 
semplice ritorno al passato ma 


militarista. 


Ogni 2 giugno la Repubblica celebra sé stessa con esibizioni militari, parate e commemorazioni. 
Questa celebrazione, da sempri intrisa di nazionalismo, assume ogni anno che porci stent una connotazione esplicitamente 


Quest'anno il governo fascista in carica darà un ulteriore accelerazione in questo senso. Guerre, a occupazioni di terre, 
bombardamenti, torture, l'intero campionario degli orrori umani, se compiuto da uomini e donne in divisa, diventa legittimo, 
necessario, opportuno, eroico. Le divise da parata, le bandiere, le medaglie non sono il mero retaggio di un nasa più retorico e 
magniloquente del nostro presente, ma la rappresentazione sempre attuale che lo Stato dà di se stesso. 

L'Italia è in guerra: sono una quarantina le missioni militari all'estero che vedono l’esercito italiano det sul campo, e 
dalle basi militari della NATO e degli USA ubicate in territorio italiano ogni giorno si alzano in volo i droni che gestiscono 
l'intelligence per l'esercito ucraino. Non solo: a pochi passi dalle nostre case si producono e si testano le armi impiegate nelle guerre 
di ogni dove. Le usano le truppe italiane nelle missioni di “pace” all'estero, le vendono le industrie italiane ai paesi in guerra. Queste 
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sudditi la favola della vittoria e, di conseguenza, oltre al dolore per i 
lutti, questi si sentono anche presi per anni per i fondelli. Le ribellioni, 
pertanto, sono difficili da controllare e diventano un enorme problema 
per le classi dominanti; dopo la prima guerra mondiale il fascismo è 
Stato la risposta. 

Il fenomeno delle Resistenze, dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
ci ha salvato da questo destino: non potendo più il potere utilizzare 
facilmente il fascismo, per almeno una trentina d'anni, il movimento 
operaio è riuscito, sia pure parzialmente e con varie eccezioni, in 
particolare le dittature militari tipiche del continente latinoamericano, 

ad imporre uno sviluppo ulteriore 
dei diritti politici, sociali e culturali. 
Oggi, però, in vari paesi del 
cosiddetto “mondo occidentale” e 
non solo si cominciano a vedere 
nuovamente al governo partiti 
esplicitamente legati alla 
tradizione nazifascista. Uno di 
questi è l'Italia. Il fatto che al 
momento non si muovano in 
direzioni esplicitamente dittatoriali 
non può rassicurarci: molti di 
questi movimenti - il fascismo 
-italiano è un ottimo esempio - 
hanno mostrato la loro autentica 

natura in maniera graduale. 
Una cosa che si è poco notata 


qualcosa di nuovo, armi hanno ucciso milioni di persone, distrutto città e villaggi, avvelenato irrimediabilmente interi territori. è che la rinascita del fascismo in 
maggiormente adatto a | militari inoltre sono sempre più presenti per le strade delle nostre città, nei quartieri dove arrivare a fine mese è sempre più Europa a livello istituzionale 
contrastare la novità del difficile, dove si allungano le file dei senza casa, senza reddito, precari. Servono a prevenire e reprimere ogni insorgenza sociale, a coincide sia’ con il sempre 
movimento operaio, le sue forme mettere a tacere chiunque si ribelli ad un ordine sociale sempre più feroce. La funzione di polizia e quella militare si intrecciano maggiore impoverimento delle 


organizzative e le sue speranze 
in un futuro diverso. Non si 
trattava, infatti di una semplice 
abolizione dei diritti politici, 
sociali e culturali imposti dal 
movimento operaio alla società 
borghese, a favore di un 
anacronistico ritorno all’Ancien 
Regime di difficile attuazione 
nell'era del capitalismo 
industriale; era invece il tentativo | 
di nascondere una feroce dittatura delle classi dominanti dietro 
l'imitazione di determinati aspetti delle organizzazioni e delle idealità 
del movimento operaio. Il fascismo, infatti, si presentava come 
antiborghese e filopopolare, andando così a pescare nello stesso 
bacino della sinistra e rendendo più efficace nel tempo la sua azione di 
controrivoluzione preventiva e di sostegno alla società borghese. 

Negli anni tra le due guerre il triste esperimento italiano si diffuse 
un po' dappertutto nel mondo, con diverse specificità e forza nei vari 
luoghi, giungendo prima della Seconda Guerra Mondiale al potere in 
vari Stati: quasi in contemporanea all'Italia in Ungheria e, a seguire, in 
Portogallo, in Austria, in Germania, in Bulgaria, in Grecia, in Spagna. È 
interessante notare come, nessuno escluso, tutti i paesi in cui i diversi 


sempre più. Gli interventi bellici oltre confine e sui confini sono considerati operazioni di polizia, mentre è diventato “normale” 
l'impiego dei militari con funzioni di ordine pubblico: la distanza tra guerra interna e guerra esterna sta scomparendo. Con la 
pandemia, ai militari sono state attribuite funzioni sino allora appannaggio delle forze dell'ordine: l'osmosi è completa. 
Quartieri, scuole, università, piazze, luoghi di lavoro: ormai non vi è ambito sociale al sicuro dalla marea militarista montante. La. 
guerra che si sta combattendo in Ucraina ha dato un ulteriore e drammatica spinta verso un riarmo a livello mondiale -Italia - 
- compresa- di cui non si vede la fine e i cui esiti sono imprevedibili. 
Opporsi a tutto questo è un'esigenza imprescindibile. Per questo facciamo appello a tutte le realtà antimilitariste, che si battono 
contro le guerre e tutti i nazionalismi e gli imperialismi, a dare vita a iniziative diffuse di contrasto alle celebrazioni del 2 giugno. 


La cosa probabilmente non è affatto casuale. In effetti, non va 
dimenticato che durante la guerra i governi controllano i media e 
danno informazioni del tutto sballate alle proprie popolazioni per 
giustificare una scelta così feroce verso il destino dei sudditi che poi, a 
guerra finita, cozzano all'improvviso con la realtà oggettiva delle cose. 
Nelle nazioni effettivamente vincitrici, bene o male il senso 
nazionalistico che è stato ipersviluppato durante la guerra viene 
rafforzato, almeno per un certo tempo, dall'effettiva. vittoria ed i 


— conflitti sociali sono relativamente sopiti; nelle nazioni sconfitte o con 
una vittoria puramente formale, le popolazioni provano odio verso chi 


li ha portati nel disastro. Anche perché in tutte le guerre quasi fino 
all'ultimo istante i media del paese sconfitto hanno raccontato ai 


nonostante 


popolazioni sia con il ritorno della 
guerra nel continente europeo e 
nelle sue immediate vicinanze. 
Non sono di sicuro cose di oggi 
ma i livelli di immiserimento e di 
coinvolgimento nella guerra 
stanno aumentando sempre di più, 
da un anno a questa parte. Certo, 
come suol dirsi, la compresenza di 
-= eventi non implica che siano uno 
“causa dell'altro - non lo si può 
però nemmeno escludere, dato il passato appena rammentato. 

Ancora una volta, la lezione di Luigi Fabbri potrebbe offrirci una 
corretta visione del reale: il caso francese potrebbe essere solo 
l'assaggio di ciò che le classi dominanti temono, se la scommessa 
che l'intero mondo occidentale ha fatto sulla guerra in Ucraina venisse, 
tutta la propaganda ed i notevoli sacrifici, 


Assemblea Antimilitarista 


inequivocabilmente persa. 
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La governabilità è impossibile in una società antagonista, cioè 


divisa in classi, ed è inutile in una società dove la divisione in classi sia 


stata abolita. a 

Il concetto di governabilità fa riferimento da una parte alla 
stabilità politica, dall'altra all'efficacia decisionale. In un sistema 
basato sulla ripartizione dei poteri, in cui il potere 
giudiziario spetta alla magistratura, il potere 
esecutivo al governo e quello legislativo al 
parlamento o a comunque si chiamino le assemblee 
dei rappresentanti del corpo elettorale, l'efficacia 
decisionale dovrebbe spettare al potere legislativo, 
mentre il governo dovrebbe essere il garante della 
stabilità attraverso l'applicazione delle leggi stabilite 
dal parlamento. 

Il problema della governabilità quindi, per come 
si pone nel dibattito politico e per come si è andato 
sviluppando nell'elaborazione teorica, già nel suo 
porsi svela il carattere ideologico, perché pone in 
capo al governo sia il compito della stabilità che 
quello dell'efficacia decisionale, che dovrebbe 
spettare al parlamento. | 

Questo approccio si è sviluppato a partire dalla 
teoria della scelta pubblica: il suo autore, James M. 
Buchanan, era convinto che il sistema democratico 
fosse incapace di controllare i burocrati e questo, 
lasciato a se stesso, avrebbe portato al fallimento dello Stato. Per 
questo riteneva necessario vincolare le assemblee elettive con rigidi 
limiti alla spesa pubblica, riduzione della pressione fiscale e 
all'emissione di moneta. Per questi studi Buchanan vinse il premio 
Nobel per l'economia nel 1966. 

La teoria della scelta pubblica è stata fatta propria da tutti i 
governi: la religione del debito e del prodotto interno lordo, promossa 
dal Fondo Monetario Internazionale, si è affermata in ogni angolo del 
globo. Solo l'osservanza dei suoi precetti permette ai governi di 
accedere ai mercati finanziari, dove possono trovare i capitali 


necessari a far funzionare la macchina statale. | 
Governare, quindi, vuol dire costringere propri cittadini a fare 
scelte contrarie ai propri interessi, contrarie agli interessi della 
maggioranza della popolazione e vantaggiose per una ristretta cerchia 
di privilegiati Questo però espone l'apparato politico ad una 
contraddizione che può essere irrimediabile: il governo ha il compito di 


sostenere l'accumulazione capitalistica, da una parte contribuendo . 


ge 
N 


all'investimento iniziale (Come ad esempio con il piano di ripresa e 


resilienza) o garantendo i profitti, attraverso la riduzione del costo del 


lavoro e il prolungamento del tempo lavorativo, dall'altra mantenere la 


| pace sociale, ricercando quell’equilibrio tra le classi sociali che 


legittima il sistema democratico. I 

La crescente riduzione dei margini di profitto fa sì che le risorse 
disponibili per garantire la pace sociale siano sempre minori, mentre 
crescono le richieste sia di contributi per nuovi investimenti sia di 
interventi autoritari per ridurre il prezzo della forza lavoro al di sotto del 
suo valore e per prolungare il tempo di lavoro. | 
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Governabilità, utopia reazionaria 


Lona Lenti 


- Più in generale possiamo dire che lo stato della società attuale è il 
prodotto di una rete complicatissima di lotte di ogni specie, invasioni, 
guerre, ribellioni, repressioni, concessioni strappate, associazioni di 
vinti unitisi per la difesa, e di vincitori unitisi per l'offesa. Il governo si 
erge a protezione dei vincitori, cioè dei detentori di tutta la ricchezza 
sociale, contro l'assalto dei diseredati. D'altra parte il ‘modo di 
produzione capitalistico non può esistere senza rivoluzionare di 
æ Continuo gli strumenti di produzione, quindi i rapporti 

di produzione, quindi tutto l'insieme dei rapporti 
sociali. L'innovazione e l'accelerazione continui del 
‘ processo di produzione sono le molle che 
permettono al capitalismo di rinviare sempre 
l'esplodere delle sue contraddizioni. Costantemente 
alcuni individui cadono in condizioni inferiori a quelle 
a cui sono abituati, ed altri, per circostanze 
eccezionalmente favorevoli, riescono ad elevarsi a 
-condizioni ‘superiori a quelle in cui sono nati, interi 
rami della produzione vengono gettati in rovina, 
mentre altri si affermano improvvisamente. D'altra 
parte gli stessi vincitori, i capitalisti, se hanno 
bisogno del governo per garantire i propri affari, sono 
d'altra parte refrattari ad ogni forma di controllo che 
attenui gli effetti più drammatici del continuo 
rivolgimento della produzione. 
La crisi di governabilità, quindi, ha ‘profonde 
cause nella struttura sociale attuale. 

- Tutte le chiacchiere sull ‘efficacia decisionale del 
governo si ‘ridurranno ad una museruola per l'opposizione 
parlamentare e a provvedimenti sempre più repressivi nei confronti di. 
quella sociale; ma non basterà certo impedire alle manifestazioni di 


svolgersi nei centri dedicati alla movida e ai turisti per far scomparire 
le cause del disagio sociale. Anzi, affrontare il disagio sociale come 


un problema di ordine pubblico fa di ogni emergenza (la casa, il 
reddito, la salute) unoccasione di rivolta che si può tradurre in 
insurrezione. I 

La tempesta che si cercava di allontanare scoppierà tanto. più 
violenta quanto più a lungo sarà stata repressa. 


La guerra è ovunque 


le nostre 


Assemblea Antimilitarista Pordenone, 
6 maggio 2023 
assembleantimilitarista@gmail. com 


‘ Da oltre un anno e mezzo stiamo portando avanti un lavoro di 
messa in rete di varie realtà che operano sui diversi territori portando 
avanti un antimilitarismo radicale basato sull'azione diretta e sul 
collegamento con le lotte sociali nei più diversi ambiti. In questo 
periodo abbiamo promosso sia manifestazioni, assemblee e convegni 
a livello nazionale che scadenze articolate negli ambiti locali e 
salutiamo con gioia la nascita in sempre più città di assemblee 
antimilitariste locali. 

Per noi l’antimilitarismo non è solo un dieso campo di 
intervento, ma è una lente con cui leggere la società in cui siamo 
immersi in cui il militarismo ormai pervade ogni ambito delle nostre 
vite: dalle scuole all'università, dai quartieri ai luoghi di lavoro, dalle 


campagne alle città, le strutture militari e le infrastrutture belliche si. 


moltiplicano sempre di più in un clima di crescente retorica 
patriottarda e nazionalista. 


La guerra diviene sempre più orizzonte quotidiano. Fra le decine 


di guerre che - nel silenzio dei media - si svolgono ovunque nel mondo, 
il conflitto interimperialistico in Ucraina, oltre a riportare la guerra nel 
cuore dell'Europa, ha anche segnato un accelerazione nelle politiche di 
riarmo a livello mondiale. L'Italia è in prima fila con la partecipazione a 
decine di missioni militari all'estero, e con la sua sempre più fiorente 
industria bellica sostenuta dal continuo aumento delle spese militari. 


= Diventa quindi sempre più importante l'opera di contrasto che sempre 
più realtà portano avanti: lotte e mobilitazioni che cerchiamo di 


mettere in relazione per permettere all'antimilitarismo di uscire dalle 
singole iniziative locali per arrivare a un vero movimento a livello 
nazionale (in collegamento con le realtà anche oltre i confini che non 
riconosciamo). 

L'assemblea del 6 maggio scorso a Pordenone è stata una nuova 
tappa di questo percorso in divenire. Durante l’articolato dibattito vi è 


stato un ampio confronto sia sulle mobilitazioni nelle varie località 


presenti che un approfondimento di alcune tematiche specifiche fra 


cui in particolare la penetrazione della propaganda militarista nelle 


scuole e università. 
Queste le scadenze e campagne individuate nei prossimi mesi: 
- mobilitazioni articolate sui territori di contrasto alle celebrazioni 


lotte anche! 


militariste del 2 giugno 
- partecipazione all'assemblea nazionale promossa dal 
movimento No Base di Coltano per il 4 giugno I 
- partecipazione al campeggio del movimento No Muos a Niscemi 
dal 4 al 6 agosto 
- manifestazione a Torino il 18 nanma contro La città delle armi 


‘e l'acceleratore di innovazione della NATO a Torino in occasione della 
mostra mercato dell'industria aerospaziale di guerra (Aerospace and 


Defence Meeting) ! 
-continuazione e rafforzamento della campagna di sostegno 


politico e materiale ai disertori, renitenti e oppositori/trici alla guerra in 
Russia e Ucraina 


-sostegno alle lotte territoriali contro le basi militari e i poligoni 

-contrasto alla propaganda militarista nelle scuole e nelle 
università, cercando soprattutto relazioni coi settori direttamente 
coinvolti di insegnanti e studenti che si stanno mobilitando in tal 
senso 


Il prossimo incontro si svolgerà nel weekend del 16-17 settembre 
in località da definire. 
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Agrolab - Carrara 


Laboratorio di disoccupazione 


Due tecnici di laboratorio della Agrolab di Carrara 


Intervento alla manifestazione del 1° maggio di Carrara di due tecnici 


di laboratorio della Agrolab a testimonianza della loro difficile situazione 
lavorativa - ndr 


Siamo lavoratori della società Agrolab. 

Abbiamo lavorato in precedenza per un'altra società (che lavorava 
negli stessi stabilimenti) dalla quale Agrolab ha rilevato 3 anni fa il ramo 
produttivo del laboratorio e in questi ultimi 15 - 20 anni la struttura è riu- 
scita a crescere, a realizzare rapporti con con grandi aziende nazionali, 
a consolidare il proprio assetto ed aprire altre sedi in Sicilia e Basilicata. 

Questa espansione ha condotto il nostro Laboratorio di analisi alla 
possibilità di specializzarsi molto andando a creare i presupposti per fa- 


re il salto qualitativo in termini di lavoro, che ha visto il gruppo raggiun- - 


gere quel livello di miglioramento delle prestazioni chei ha portato a 
poter partecipare a gare di appalto importanti, che operano anche a li- 
vello internazionale. 

Per l'impegno di tutti siamo riusciti ad espanderci fino a raggiunge- 
re più di 100 lavoratori impiegati nelle nostre strutture, Sputs! nei vari 
settori produttivi. 

La nostra storia parte nel 2020, finan) la precedente dirigenza de- 
cide di vendere il ramo aziendale del laboratorio che viene acquistato da 
una multinazionale europea, precisamente tedesca, che possiede vari ti- 
pi di siti produttivi dislocati in Europa. | 

Abbiamo pensato ad una possibilità di sviluppo e di miglioramento, 
a uno slancio verso altre prospettive di lavoro anche sullo scenario euro- 
peo. Abbiamo visto un'opportunità di estensione di potenzialità lavorati- 
ve, ma non solo: c'era anche la prospettiva di una possibile realtà 
formativa per giovani ragazzi e ragazze, diplomati o universitari che 
avrebbero potuto dalla nostre zone carraresi, massesi, lunigianesi e dei 
territori confinanti, avere una possibilità di affacciarsi con noi al mondo 
del lavoro. In noi era nata la fiducia per un gruppo estero che probabil- 
mente avrebbe aumentato il flusso di campioni di analisi e avrebbe ma- 
gari dato il mantenimento alle nostre figure professionali nel tempo, con 
possibilità di progresso futuro. 

L'inizio del 2020 non è stato facile, per nessuno, noi compresi: il 
COVID 19 ci ha bloccato in partenza, ma con la regolarizzazione, la tem- 
porizzazione, la divisione delle mansioni a rotazione ci ha dato la possi- 
bilità di reagire e dopo quel periodo negtivo il lavoro ha iniziato a fluire 
regolarmente con speranzosi segnali di crescita. Nel 2021 però alcuni 
eventi hanno iniziato a modificare l'assetto del “Sistema Laboratorio": 
alcune figure professionali molto qualificate hanno deciso di abbando- 
nare l'azienda e rivolgere le loro attenzioni lavorative altrove e verso altre 
realtà produttive, non venendo però reintegrati con altre figure professio- 
nali. Il lavoro rimasto da svolgere è stato così redistribuito sul personale 
rimasto, portando questi ultimi ad un aggravio di Marson carico di 

mansioni da svolgere. 
I Le uniche persone reintegrate in azienda sono stati dei giovani sta- 
gisti ed apprendisti, che solo dopo un periodo più o meno breve di for- 
mazione sono state poi avviate al lavoro. 

La svolta peggiorativa più consistente per il personale avviene nel 
2022, anno in cui è stato cambiato il software gestionale informatico 
aziendale: da quel momento tutto il laboratorio ha subito un rallenta- 
mento significativo della produzione a cui è stato tolto tempo per la for- 
mazione computerizzata dei processi. Si sono dunque succeduti in quei 


mesi una serie di ritardi rilevanti nella consegna del lavoro e per evitare. 


delle problematiche in termini di penali economiche, ci è stato comuni- 
cato-verso l'estate, che i campioni in analisi non sarebbero più stati svol- 
ti a Carrara, ma dirottati in altre sedi lavorative del gruppo 
multinazionale, con la promessa che nel nostro sito ci sarebbe stata una 


trici. 

Purtroppo le cose non hanno preso questa direzione ed arriviamo 
al novembre/dicembre 2022, quando il numero di campioni di analisi di- 
venta inferiore alle aspettative, mentre la differenziazione lavorativa che 


riorganizzazione con avvicendamento di altri tipi di analisi su altre ma- 


ci avevano garantito non era stata realizzata. 

La vicenda mostra tutta la sua brutalità il 12 gennaio 2023, quando 
l'azienda comunica che per scelte della holding centrale tedesca, il labo- 
ratorio di Carrara avrebbe cessato le sue attività alla fine del mese di giu- 
gno 2023. Un epilogo che riguarda la sorte di 30/40 dipendenti; l'azienda 
propone d alcuni lo spostamento volontario in Veneto (Vicenza) e in Sici- 
lia (Priolo): una proposta insostenibile che comunque potrebbe assorbi- 
re pochi. 

Questa presa di posizione netta e irrimediabile dell'azienda ci ha 
portato ad entrare in vertenza sindacale. Arriviamo così al 10 marzo 
2023, quando ci viene comunicato tramite PEC il licenziamento collettivo 
di 34 unità. 

Ad oggi, quasi arrivati alla fine, verso quella data di giugno che in- 
combe, le speranze di una soluzione sono molto limitate; siamo due tec- 


nici ambientali di 45 e 54 anni, abbiamo due famiglie, con figli piccoli e 
adolescenti da crescere, abbiamo famiglie d'origine con genitori anzia- 


“no da curare e da rispettare nel prosieguo della loro vita. Siamo a casa 


senza un lavoro, in un'età che ci viene indicata come quella della “diffi- 
coltà del reinserimento lavorativo”. Abbiamo sentito il peso di essere 
trattati come numeri di un RATING percentuale che non rientra nei para- 
metri, come un centro di costo nel quale confluisce una busta paga. — 
Sia emotivamente che praticamente è difficile adesso riprendere 
una strada che porti ad un nuovo lavoro o alla formazione diversificata 0 


— radicalmente nuova per aprire nuove speranze e obiettivi, considerando 


anche la situazione della nostra provincia dove la condizione occupa- 
zionale è preoccupante. In questo quadro si aggiunge adesso anche la 
nostra situazione aziendale, oltre ad altre che sono già da tempo sono 
incalzate dalla crisi nel territorio di Carrara. 


Carrara- crisi Sanac e risposta operaia 


Morsa d'acciaio. 


lavoratori Sanac . 


La Sanac, è l'azienda leader in italia nella produzione di refrattario 
con 300 lavoratori dislocati negli stabilimenti di Massa, Vado Ligure e 
Gattinara. 

Da anni è commissariata e ormai siamo arrivati al quarto bando 
di gara per l'acquisizione degli stabilimenti. Fra periodi di produzione 
serrati e mesi di cassa integrazione le fabbriche Sanac stanno 
affondando. | | 

Un quadro estremamente preoccupante, sia per l'occupazione sia 
per la potenzialità industriale che rischia di perdersi o che nella 
migliore delle ipotesi vedrà l'acquisizione, fallimentare per i lavoratori e 
le competenze, da parte dell'ennesima multinazionale. Non è questa la 
soluzione occupazionale e industriale auspicata dai lavoratori Sanac, 
che chiedono l'intervento pubblico a tutela degli stabilimenti e 


dell'occupazione, all'interno di un piano nazionale per il rilancio 


dell'intero settore dell'acciaio dove ovviamente i lavoratori stessi 
devono fare da padroni. | 

Nonostante le promesse dai governi attuali e passati, Acciaierie 
d'Italia non ha partecipato ad alcun bando di gara. Una scelta grave e 
inspiegabile, sopratutto se consideriamo le ingenti quantità di denaro e 
i "favori" che lo Stato regala ad Al, per citarne uno, il vergognoso 
"scudo penale" [Nel marzo scorso il Parlamento ha approvato il decreto 
legge Ilva con cui il Ministero dell'Economia ha erogato 680 milioni ad 


Acciaierie d'Italia (nome del nuovo impianto di Taranto), affiancando al I 


sostegno economico lo scudo penale, cioè norme che tutelano 
l'azienda e i dirigenti garantendo di poter continuare la produzione 
anche in caso di problemi penali o sequestri disposti dal giudice. Una 
licenza di uccidere per l'ex Ilva e per il colosso ArcelorMittal - ndr]. 

Sanac infatti lavora principalmente per il sito pi Taranto di Adl, 
fornendo materiale refrattario per i forni. 

Gli impianti e le professionalità presenti in Sanac costituiscono un 
ramo essenziale per l'acciaio italiano, se si smette di progettare e 
produrre si perde occupazione ma anche la capacità di saper pensare 
e realizzare un prodotto che si è affermato nel tempo e che racchiude 
professionalità, qualità e competenza. 

Continuare con la strada degli spacchettamenti della filiera e 
delle multinazionali straniere sciacalle, foraggiate per di più dalle 
casse pubbliche non è e non sarà mai una strada vincente, in primis 
per i lavoratori e le lavoratrici dell'acciaio e del refrattario, in secondo 
luogo per il comparto industriale nazionale. 

Basta con questa macelleria sociale! In una provincia con una 
crisi occupazionale ed economica endemica da decenni, perdere 


-cento posti di lavoro non è ammissibile, nemmeno perderne uno è 


ammissibile! © 
La vertenza Sanac è la vertenza di tutti, solo unendo le lotte 


possiamo invertire questa rotta catastrofica che porta il nome di 


capitalismo! 
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Qualche riflessione per il dibattito 


Gruppo Anarchico Germinal Trieste 


Negli ultimi mesi abbiamo assistito ad un incremento della repres- 
sione statale e poliziesca, nel nome di una fantomatica sicurezza pub- 
blica, sempre più improntata individualisticamente all'isolamento 
sociale. A Trieste, dopo la stagione pandemica, è diventato sempre più 
difficile manifestare nelle vie centrali; qualsiasi azione collettiva viene 
respinta dal salotto buono per essere relegata alle strade e piazze lon- 
tane dagli occhi dei turisti, ultimi destinatari della città. 

` Dissenso e voci contrarie vengono sistematicamente criminalizza: 
te attraverso l'uso di misure giudiziarie pesantissime. 


Viene applicato sempre più spesso quello che molti studiosi e atti- 
visti definiscono “diritto penale del nemico”: il costituirsi de facto di un 
corpus giuridico riservato al “nemico interno” - migranti, marginali, op- 
positori politici - soggetti che, così come il soldato nemico in tempo di 
guerra, rappresentano l'Altro radicale”, colui che è irrimediabilmente al 
di fuori del consesso civile e delle regole democratiche. 

Ritornano in auge istituti giuridici mai abbandonati: dal reato di de- 
vastazione e saccheggio all'avviso orale, fino ai fogli di via che si affian- 
cano a nuove misure repressive come il Daspo urbano. 


Allo stesso modo, gli strumenti del 41bis e dell'ergastolo ostativo, 


legati nella retorica al periodo emergenziale della lotta alla mafia e delle 
stragi di Capaci e di via d'Amelio, sono tutt'ora molto vivi e presenti nel 
nostro ordinamento e usati sperimentalmente nei confronti di persone 
che nulla hanno a che fare con la mafia, per ultimo Alfredo Cospito. 


Il 41bis è un regime pensato come una misura emergenziale, ed 


emergenziali sono state le norme con cui hanno cominciato a proibire 


le manifestazioni nel centro città. Riteniamo che sia essenziale non ca- - 


dere nel gioco in cui cercano di buttarci, spinta dall'urgenza di fare qual- 
cosa, regalando un pretesto per alzare il livello di repressione: se 
l'emergenzialismo è il loro modo di agire, noi possiamo porci in unotti- 
ca di solidarietà e collaborazione collettiva, contro chi ci isola e ci repri- 
me. 


SIAMO TUTTA SOTTO ATTACCO (OVVERO: IL DIRITTO PENALE 
DEL NEMICO) 


Per parlare di repressione pensiamo sia importante innanzitutto fa- 
re una breve analisi del periodo che stiamo vivendo da un punto di vista 
sociale. 

Per forza di cose e per necessità di sintesi sarà un quadro sarae 
ma potrà essere uno spunto di riflessione per futuri confronti. 

-Da anni assistiamo ad un sistematico smantellamento delle strut- 
ture collettive e delle reti sociali e di relazione e alla sofferenza che ne 
consegue. 

Nel mondo del lavoro l’introduzione di forme contrattuali differenti 
ha contribuito alla parcellizzazione delle categorie dei lavoratori e delle 
lavoratrici, che faticano a sviluppare lotte solidali e unitarie. Il modello 
del liberismo e della finanziarizzazione si è affermato con prepotenza, 
accolto con tappeti rossi da destra e da gran parte della sinistra come 
unico modello possibile. La condizione lavorativa generale nel mondo 
globalizzato non è certo migliorata dopo il periodo pandemico, anzi. 
Tutto questo in un quadro di sempre maggiore scarsità delle risorse del 


pianeta, vittima del criminale saccheggio perpetrato per decenni da un 


modello di sviluppo che vede ogni cosa come una risorsa da sfruttare 
per il profitto, in una visione solo consumistica della produzione. 

La sanità è sempre più carente e la violenta spinta verso la privatiz- 
zazione ha fatto e continuerà a fare sempre più morti, lasciando nel do- 
lore e nell'attesa di cure chi non potrà permettersi di rivolgersi a cliniche 
o professionisti privati. 

| Nella scuola le classi pollaio, la carenza di posti ai nidi e alle ma- 
terne, le strutture fatiscenti, la bizantina e complessa burocrazia spac- 
ciata per trasparenza, la sistematica insufficienza di materiale didattico 


e non solo, sono il segno di un disinteresse generale verso l'educazio- 


ne. | vari governi, che propongono di volta in volta di risolvere i problemi 
attraverso sponsorizzazioni private, trasformando gli istituti in aziende 


Repressione, carcere, libertà di manifestare 


che debbono sapersi vendere, ci dicono che ogni cosa è merce da pro- 
fitto, a partire dalla fasce più giovani della popolazione. Talvolta sono 
anche carne da cannone, nelle giornate in cui esercito, forze armate o 
forze di polizia vanno a fare propaganda per l'arruolamento volontario. 
Le spinte verso l'atomizzazione e l'individualismo, che ci trasfor- 
mano in illusi protagonisti di un attimo di celebrità attraverso i social, 
hanno contribuito a creare un potente immaginario in cui siamo tutta 
irretita, attonita e operosa produttora e riproduttora. Lavoriamo gratis 


- per le varie piattaforme private, convinta di stare agendo in libertà e 


non cogliendo i meccanismi di creazione di dipendenza, né la gabbia 
temporale e mentale, che ci costruiamo attorno. 

Il clima di guerra sempre più pervade la nostra quotidianità: da an- 
ni ormai il confine ideologico fra guerra esterna e guerra interna si è 
fatto impalpabile e i militari nelle strade fanno oggi parte del paesag- 
gio urbano. Di pari passo cresce il peso della lobby militare-industriale, 
salita direttamente al potere con vari esponenti in posti di governo (e 
non solo nell’esecutivo Meloni). Questo processo è accompagnato e 
favorito anche dai media mainstream che, specie da quando è iniziata 
l'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, hanno intensificato la 
propaganda a favore del riarmo e dell'importanza della NATO. 

In questo scenario lo Stato, attraverso i governi e le sue istituzioni, 
porta avanti da anni una continua e feroce criminalizzazione del dis- 
senso. Le cose che accadono e che non sono in linea con l'immagina- 
rio sociale egemone vengono mostrificate con la complicità dei media 
mainstream e represse con lo scopo ultimo di soffocare ogni spinta 
non omologata. 


Sempre più spesso per colpire i movimenti vengono adottate fatti- 


specie di reato che solo alcuni anni fa potevano essere considerate 
eccezionali. Ma di fatto non esiste l'eccezionalità nell'ordinamento giu- 


- ridico. | vari articoli restano in vigore: le leggi sono vive e vegete nei 


cassetti della giustizia. 

Pensiamo ad esempio al Daspo, introdotto contro i tifosi e presto 
rimaneggiato, estendendo la possibilità di vietare a chiunque l'accesso 
a spazi, luoghi e/o momenti specifici. 

Pensiamo al decreto cosiddetto “anti rave” che, anche a detta di 


diversi funzionari dell“ordine”, complica una legislazione già stringen- 


te sulle occupazioni di suolo pubblico e privato. 


Ma pensiamo anche e soprattutto allo sdoganamento del reato di 


devastazione e saccheggio (usato con successo sperimentalmente 


per la prima volta per i fatti del G8 di Genova nel 2001), un reato pen-. 


sato per tempi di guerra. Si prevede tra le altre cose la correità per il 


-semplice fatto di essere presenti nel luogo e nel momento in cui acca- 


dono fatti sanzionabili: si passa così dalla responsabilità individuale di 
ciascuno di fronte alla legge, alla responsabilità collettiva a a prescinde- 
re dalle azioni del singolo. 


Pensiamo alla sorveglianza speciale di fascista memoria, i cui ca- 
si più famosi hanno coinvolto negli ultimi anni alcuna compagna ritor-. 


nata dal Rojava, ma che stava per essere comminata anche a un 
attivista di Ultima Generazione dopo una azione dimostrativa a Roma. 
Pensiamo alle sempre più frequenti accuse di estorsione in rispo- 
sta alle lotte del sindacalismo non concertativo. Pensiamo in ultimo - 
ma non certo per gravità - al reato di strage che mette in pericolo la si- 
curezza dello Stato (art. 285 c.p.) cui è stato condannato in ultima 
istanza Alfredo Cospito. È accusato di aver messo due bombe nei cas- 
sonetti nei pressi della scuola Carabinieri di Fossano; bombe che non 
hanno provocato né feriti né tantomeno morti. Si tratta di un altro pez- 
zo da museo della giurisprudenza italiana, uno dei più pesanti articoli 
del codice penale attinenti ai reati di strage. Un articolo che non è sta- 


to usato nemmeno in seguito agli attentati mafiosi di Capaci e via d'A- 


melio.o nelle stragi di piazza Fontana o di Bologna, opera di estremisti 
di destra con l'avallo dei Servizi Segreti per nulla deviati. 
Oggi viviamo tempi durissimi, in cui l'unica reale anomalia è la 


calma quasi piatta che regna nel nostro paese, nonostante l'aumenta- 
re progressivo e apparentemente inarrestabile della sofferenza socia- 
"le. La magistratura, colpendo un pugno di anarchica e altre minoranze 
dell'opposizione sociale, sperimenta la possibilità di elevare ancor più 


l'asticella della repressione. Un'asticella che in questi anni si è costan- 
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temente alzata, estendendo la logica del diritto penale del nemico, già 
saggiata sui migranti, all'insieme dei movimenti auto-organizzati. 

Crediamo che ciò possa accadere perché le leggi, al di là della 
cornice liberale e garantista in cui sono inserite, non sono altro che la 
rappresentazione ritualizzata dei rapporti di forza all’interno di una so- 
cietà. Il loro portato repressivo è esattamente quello che lo Stato ritie- 
ne di potersi permettere. Quando le leggi cambiano in meglio è 
sempre su pressione di forze sociali ampie e determinate, capaci di 
mettere in difficoltà chi governa e gli apparati repressivi dello Stato. Lo 
ripetiamo: forze sociali ampie e determinate. 


CONTRO CARCERE, 41BIS E ERGASTOLO OSTATIVO PER UNA 
SOCIETÀ SENZA GALERE 


L'ordinamento giuridico italiano prevede pene di invasività cre- 
scente in proporzione a quella che ritiene essere la gravità del reato. 
La pena più grave è l'ergastolo con isolamento diurno, ma sulla base 
delle circostanze e del comportamento della persona detenuta, l'ese- 
cuzione della pena può prevedere degli aggravamenti della sua situa- 
zione oppure l'accesso a benefici come l'affidamento in prova, 
permessi premio, attività educative eccetera. L'ordinamento peniten- 
ziario, però, prevede che l'accesso a questi benefici sia precluso a de- 
tenuta condannata all'ergastolo per alcuni reati considerati 
particolarmente gravi (delitti di mafia o commessi per finalità di terrori- 
smo o di eversione dell'ordine democratico), trasformando il carcere a 
vita sostanzialmente in una condanna a morte, a meno che la persona 
detenuta non decida di “collaborare”. È questo l'istituto dell'’ergastolo 
ostativo”, contro cui negli anni si sono pronunciati già innumerevoli 


giurista di aree ideologiche diverse e su cui ci sono state anche delle 


pronunce contrarie da parte di corti internazionali, regolarmente igno- 
rate dall'Italia. Diversa è la questione del regime previsto dall'art. 41 
bis, che, con il pretesto di isolare i leader di organizzazioni criminali, li 
condanna ad essere murati vivi in celle senza finestre, senza alcun 
contatto con l'esterno e addirittura impedendo di tenere fotografie e li- 
bela. ade 

Si sa da evidenze certe sui corpi di coloro che sono stata sottopo- 
sta a questo regime per anni, che esso ha un effetto atrofizzante e di- 
sumanizzante del tutto pari alla tortura. Molta non tornano più come 
prima dopo aver sperimentato questa punizione. Ma, posto che la vita 
in carcere prevede già delle fortissime limitazioni ai contatti con l'e- 
sterno, come la censura della posta, la sorveglianza dei colloqui, ecce- 
tera, l'applicazione di limitazioni sensoriali giudicate da più voci come 
tortura psicologica equivale a un'ammissione di fallimento del control- 
lo che lo stato pretende di esercitare sulle persone detenute (e che 
manca completamente nel caso delle decine di suicidi in cella). La mi- 
sura del 41 bis, preesistente all'attentato di Capaci ma mantenuta osti- 
natamente nell'ordinamento in nome della lotta ‘ antimafia, è 
particolarmente assurda quando applicata a Cospito, visto il carattere 


informale e anti-organizzativo della sua area di appartenenza. Invece il 


ministro Nordio si è spinto a dire che Cospito sia stato il mandante 
esplicito delle manifestazioni spontanee di rabbia avvenute in numero- 
se città italiane e all’estero, che quindi anche dall'isolamento profondo 
e tombale di un carcere riuscisse a determinare le azioni di persone in 
tutta Europa. Figuriamoci. 

Vale infine ricordare che in alcuni paesi anche europei l'ergastolo 
non esiste, o è limitato a reati gravissimi e di fatto mai applicato per- 
ché considerato sproporzionato alla finalità della pena. 

Sebbene secondo le regole stesse dello Stato italiano la pena do- 


vrebbe avere finalità rieducativa, (e anche su questo ci sarebbe molto 


da dire), è chiaro che essa viene applicata ipocritamente ed eseu: 
mente in modalità punitiva: una vendetta di Stato. - | 
Preferiamo invece rivolgere lo sguardo all'esperienza rivoluziona- 
ria del Rojava, in cui il carcere è solo l'extrema ratio per gli irriducibili, e 
ci sono dei percorsi di riconciliazione e restituzione che coinvolgono le 
famiglie delle vittime, perché l'individuo è considerato troppo impor- 
tante per essere rinchiuso in una gabbia. E ancor prima, Michail Baku- 
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lotte in cava 


La classe operaia va in paradiso 


Manu- Lega dei Cavatori- Carrara 


La Lega dei cavatori nasce in seguito all'incidente avvenuto 
nell'aprile 2016 in una cava in località Gioia, in uno dei tre bacini 
marmiferi presenti nelle alture sopra la città di Carrara. In questo 
incidente morirono due operai, un terzo rimase ferito seriamente, il 
direttore dei lavori fu colpito da infarto, crollò un costone di 30 metri, 
2000 tonnellate vararono sotto i piedi dei lavoratori seppellendoli. 

Le parole d'ordine dei padroni erano produzione, velocità e, 
‘aggiungo io, voracità nell'estrarre l'oro bianco, un'impennata 
nell'export mai registrata prima, con la conseguente volontà di 
aggredire la montagna, ma la montagna si è ribellata quel giorno. | 


cavatori stessi, dopo giorni, hanno ritrovato i corpi dei colleghi. 


sepolti. Un episodio a cui sono seguiti altri, in quella che è a tutti gli 
effetti l'imposizione di una tragica normalità. 

Tutto questo mentre i padroni si arricchiscono sempre più, la 
città retrocede a distretto minerario, quelle ghost town dei film 
western, i cittadini si vedono sparire i monti da sotto il naso assieme 
-ad una possibile fonte di reddito e lavoro, il marmo. appunto, che 
prende il mare verso paesi esteri per essere lavorato altrove. 

La nascita della Lega dei cavatori avviene quindi con la 
convinzione che soltanto un interesse ed un impegno promosso in 
prima persona, da ogni singolo lavoratore possa essere la soluzione 
per cercare di fare fronte ai problemi legati alla sicurezza, alla salute 
e alle condizioni di vita dei lavoratori, con il sentimento e la volontà di 
ricostruire un legame con la città tutta, quella città di cui facciamo 
parte. Non ci stiamo, non accettiamo la contrapposizione cave/città 
né tanto meno quella cavatori/cittadini: siamo lavoratori A 
ad una comunità e ad un territorio! 

La nascita della Lega dei cavatori è stata spontanea, sentita, 
molto partecipata, la tragedia del 2016 aveva toccato i cuori, la 
rabbia era tanta: nei confronti dei sindacati, nei confronti degli organi 
di vigilanza, nei confronti della politica, quella delle poltrone. 


. colleghi, 


Naturalmente, dopo l'adesione massiccia, un fiume in piena, 
siamo diventati torrente, abbiamo subito una fase di assestamento, 
un po' per motivi fisiologici, un po' grazie alle forti pressioni 
intimidatorie esterne, in primis quelle esrcitate dalle Cooperative. 

Sono calati i grandi numeri, quelli che avevano portato ad essere 
150 iscritti. su 700 cavatori operanti nel settore. Attualmente 
contiamo su circa 50 iscritti. Sottolineare i numeri non è secondario, 
perchè il numero dei soci è un elemento rilevante per essere presenti 
nei luoghi di lavoro, per avere il polso delle situazioni in più cave 
possibili- vista la frammentazione del settore, per non fidarsi del 
sentito dire, ma verificare direttamente. Una cosa estremamente 
positiva è sempre stata la partecipazione dei soci alla vita 
dell'Associazione, sentirsi parte attiva della Lega: questo è riuscito 
pienamente fino alla pandemia, dopodiché, pur mantenendo la 
capacità di gesti di grande e straordinaria solidarietà, la presenza 
effettiva dei soci è diventata piuttosto scarsa e l'interesse 
altalenante. 

La partecipazione, asse portante della nostra associazione, è 
venuta meno e non si è capito neppure. l'importanza di tale 
manchevolezza. Lo si deduce dai vari messaggi o dalle chiacchiere 
fatte magari al bar, senza appunto rendersi conto:" la Lega non c'è 
più, oppure "la Lega poteva fare" e ancora "la Lega ha sbagliato". 
Frasi pronunciate dagli stessi cavatori che, anziché partecipare ed 
interessarsi in prima persona, ancora una volta cadevano nell 
abitudine della delega, questa volta nei confronti degli stessi 
perdendo di vista l'importanza fondamentale -dell 
Assemblea, dei passaggi assembleari, della discussione, del parlare 
analizzando. assieme i problemi, le criticità, i metodi di lavoro, la 
sicurezza. Questi sono stati e devono tornare ad essere i punti 
necessari e cardine per un organizzazione nata e concepita per 
essere voce dei cavatori. Se questa voce in certi momenti è diventata 


meno forte e squillante non è detto che non avesse e non abbia 


comunque cose da dire, tutt'altro. Vogliamo evitare che diventi la 
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voce di pochi. 

La scelta di portare avanti la Lega dei cavatori è per noi motivo 
di orgoglio, che richiede comunque impegno e dedizione per chi 
continua a crederci, per chi ci mette la faccia, per chi ci spende 
tempo, cose non scontate in un mondo dove tutto ha un prezzo e 
viene monetizzato. | 

Nel nostro percorso siamo riusciti ad incidere parecchio negli 
ultimi due contratti integrativi provinciali, nell'ultimo abbiamo provato 
ad ottenere la riduzione dell orario a parità di salario, abbiamo 
chiesto la Luna e abbiamo ottenuto poco probabilmente, ovvero 32 
ore di permessi aggiuntivi nei periodi estivi, quando in cava si cuoce 
(una malattia professionale è diventata il melanoma). In quel poco 


però cè molto. C'è quel seme di coscienza, di sensibilità altra che 


invece è un grande risultato, che diventa tanto. 

È stato un inizio, un obiettivo concreto e materiale ma anche il 
via ‘a quel lavoro culturale indispensabile per abbattere la dottrina del 
lavoro, del falso moralismo indotto che penetra nel cervello per farti 


- credere che se non ti pieghi a certe condizioni sei un fannullone, una 


ragionamento indotto da chi vive sul lavoro degli altri, da chi sfrutta, 
da chi opprime. 

Ci vorrà tempo e lavoro per riaffermare l’importanza della qualità 
della vita, della sostenibilità, della salute nostra e delle generazioni 
future. Dobbiamo lavorare per mantenere i nostri figli, ma in questo 
mondo, un altro non lo abbiamo. | 

La classe operaia esiste sempre, non iù in 1 paradiso, ma 
purtroppo continua a morire di lavoro. Un altro infortunio mortale nel 
nostro settore, un uomo di 55 anni muore in questi giorni in una cava 
in provincia di Lucca, lasciando moglie e tre figli. Il terzo morto sul 
lavoro in Toscana in quindici giorni. | 

= Si muore in cava, in fabbrica, 
stillicidio giornaliero. 

Per questo dobbiamo continuare a lottare per questo dobbiamo 
gridare che la classe operaia esiste sempre e continua a lottare! 


` 


nei cantieri, nei porti è uno 


| smi I 

nin teorizzava nei suoi scritti l'esilio e l'ostracismo sociale come rime- 

dio per l'asocialità del crimine, consegnando il carcere ad un Regine 

superato. | 
Tutto il carcere è duro, non solo il 41 bis, tutto il carcere è inuma- 


no e ipocrita perché non “rieduca”. Consideriamo poi che le pene de- 


tentive vengono scontate in locali fatiscenti, inadeguati e in cui le 
condizioni sono talmente miserabili da minare gravemente la salute 
fisica e mentale della detenuta. | 

Il carcere si estende ben oltre le sue mura, tenendoci tutta sotto 
minaccia attraverso l'osceno dispositivo della dissuasione, finalità che 
non ha niente a che vedere con la “rieducazione” prevista dall'articolo 
27 Cost. Agli stati conviene che le condizioni del carcere siano pessi- 
me, anche in ipocrita violazione delle loro stesse leggi, pur di mantene- 
re viva l'illusione della dissuasione. In realtà non c'è nessuna 
| correlazione tra la severità della pene previste da-un ordinamento e il 
numero e la gravità dei reati che vi sono commessi. Nonostante que- 
sto, ogni proposta di riforma delle condizioni carcerarie viene sabota- 
ta, mentre le cause sociali del crimine rimangono inaffrontate. 

Ma il carcere si sovraestende anche con i dispositivi di sorve- 
glianza preventiva nelle città, nei controlli ai confini, nei cpr, nelle car- 
ceri libiche, negli istituti psichiatrici, attraverso l'inasprimento delle 
pene per reati esistenti e attraverso il mantenimento in vigore di dispo- 
sizioni penali superate e liberticide, a disposizione di un'applicazione 
arbitraria al “nemico” di turno che dissente. | 

Dalla pena detentiva più semplice, al regime carcerario più sfavo- 
revole, tutto l'universo carcerario è disumanizzante, inutile e dannoso. 


CONTRO LA CITTÀ VETRINA, PER UNA SOCIALITÀ NON MERCI- 
FICATA, DIFENDIAMO LA LIBERTÀ DI MANIFESTARE 


| Se finora abbiamo parlato del quadro a livello nazionale, ci pare 


importante arrivare alla situazione a Trieste. 


All'inizio della pandemia da Covid-19 abbiamo assistito all'annien- I 


tamento della possibilità di aggregazione di piazza, indistintamente di 
quale natura: dal divieto di presidi o cortei, in una prima fase dovuto al- 


| la diffusione del Coronavirus, all'assurdo divieto di frequentare luoghi 


isolati da sola, come se il solo respirare l’aria al di fuori delle finestre di 
casa - per chi ha il privilegio di averne una in cui vivere - rappresen- 
tasse un crimine contro la salute pubblica, con la conseguente caccia 


alla untora a cui abbiamo assistito per le strade e nei media. La ten-. 


` 


denza delle cosiddette “autorità” è stata, a partire da quel momento, di 
annientamento delle socialità costruttive: si è cercato, e si sta tuttora 
cercando, di limitare la socializzazione agli spazi virtuali, nei quali cia- 


scuna è chiusa in una bolla solipsistica e la costruzione attiva delle re- - 


lazioni è reclusa all'individualismo che ci tiene dietro a degli schermi, 
senza il contatto diretto con le altre soggettività e le problematiche 
reali che ci appartengono, oppure limitata ai mega eventi istituzionali e 
mercificati, dalla Barcolana alle grandi navi. 

In una seconda fase di malagestione degli spazi cittadini, in cui 
pareva si stesse uscendo dall'emergenzialismo della situazione sani- 
taria, è affiorata la reale intenzione di queste operazioni: dal 1° novem- 
bre 2021 al 30 aprile 2022, a seguito di un'ordinanza del Comitato 
ordine e sicurezza pubblica, a Trieste è stata vietata qualsiasi manife- 
stazione all'interno dei perimetri del centro cittadino. Il virus, evidente- 
mente, si diffondeva in piazza Unità, sulle Rive e in Cavana, ma non in 


Campo San Giacomo, in Largo Barriera, nelle strade che, piuttosto che. 


essere vissute dai turisti, sono attraversate dalle persone che questa 


città la vivono. 


Da quel momento in poi, l'intento è sempre stato lo stesso: far di- 
ventare il centro città salotto chic per i turisti che con le navi da crocie- 


ra stanno partecipando alla distruzione di Trieste, trasformandola in un 


porto per navi-palazzo altamente impattanti per l'ambiente e in un luo- 
go di consumo in cui regna l'egemonia di bar e negozi di lusso. Anche 


successivamente al termine del divieto di manifestazione in centro, in- 
fatti, la linea adottata è stata caratterizzata dal forte ostracismo nei 
confronti di manifestazioni e forme di socialità alternative, non incen- 
trate sul profitto. 

Anche in tempi recenti, la Questura ha presentato diverse prescri- 
zioni che hanno vietato l'accesso alle strade centrali della città, rele- 
gando cortei e presidi a zone in cui il dissenso passasse inavvertito 
dalla “popolazione buona” che frequenta quelle vie; un modo per far 
apparire Trieste agli occhi dei turisti una città tranquilla, senza proble- 
matiche sociali, in cui passeggiare tranquillamente perché tutto gira 
alla perfezione. 


edia però non è la realtà dei fatti: il malcontento. sociale conti- 
nua a crescere - così come le fasce di povertà - e i movimenti conti- 
nuano ad attuare pratiche di solidarietà dal basso e di critica alle 
malefatte del governo centrale e dell’amministrazione locale. È estre- 
mamente grave come gli enti dedicati al disordine pubblico si siano re- 
si attori di un vero e proprio accanimento repressivo contro alcuni 
gruppi e collettivi della città, che arbitrariamente hanno legato all’am- 
bito dell'anarchismo. Temiamo che questo clima di repressione delle 
piazze e delle iniziative di socialità non mercificata, nel prossimo pe- 
riodo andrà ad aumentare. | 

Far sentire la voce del acne sta diventando sempre più osti- 
co; per questo abbiamo bisogno di reti d'azione collettiva che puntino 
ad abbattere il muro della repressione, verso la riappropriazione degli 
spazi pubblici - anche quelli centrali divorati dalla gentrificazione - 
per la distruzione di un'immagine della città silenziosa, tranquilla, avul- 


. sa dalla disperata situazione sociale nella quale è immersa. 


Crediamo che queste questioni debbano essere al centro delle 
prossime scadenze cittadine, con uno sguardo collettivo di lungo re- 
spiro che sappia allargare le nostre reti, costruendo e moltiplicando | 
spazi di autogestione, di socialità non mercificata, di lotta. | 
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Antifascista, poeta, insegnante, anarchica 


Virgilia D'Andrea (1888-1933 


traduzione di Lona Lenti 


Ricordiamo Virgilia d'Andrea a novanta anni dalla morte, avvenuta il 
12 maggio 1933 a Nuova York per cancro, traducendo da libcom il 
necrologio apparso su “Freedom” di Nuova York nel giugno 1933. 


Virgilia d'Andrea, la nostra amata compagna e poetessa, è morta il 
12 maggio a New York, all'età di 43 anni, vittima di un male che ha 
sfidato tutte le risorse della scienza e le cure devote dei compagni. 


Dopo la recente perdita di Malatesta e Galleani, il movimento 


anarchico, e in particolare la sua componente italiana, perde con 
Virgilia d'Andrea un altro dei suoi migliori lasciando un vuoto 
I impossibile da colmare. 

Nata l'11 febbraio 1890 (in realtà 1888 - ndr) da una farti 
della piccola borghesia di Sulmona, nel Sud Italia, rimasta orfana in 
giovane età Virgilia fu confinata ed educata in un istituto cattolico che 
lasciò all'età di diciotto anni per diventare maestra. Per qualche tempo 
insegnò ai bambini delle scuole elementari, e il suo nome è ancora 
ricordato e onorato dai cittadini che la conobbero come una giovane e 
sincera ragazza. Tuttavia, non era destinata a continuare la sua 
professione di semplice maestra. 

La lotta sociale l'ha presto conquistata e nel suo vortice si è 
trovata a essere poetessa, insegnante e combattente con e per le 
masse. Poeta del più sublime degli ideali concepiti dall'uomo, 
l'anarchismo; maestra delle masse che lottano per liberarsi dalla 
schiavitù del capitalismo, dalle superstizioni della religione, dalle forze 
dello Stato, e che nel frattempo anelano a costruire una società dove 
la bellezza, la felicità e l'abbondanza siano patrimonio di tutti. 


Virgilia d'Andrea fu una combattente nel senso pieno del termine, 


‘con un coraggio indomito e un amore sconfinato per i diseredati. Con 
il proletariato italiano ha combattuto dove la lotta era più accesa e più 
dura, e con il proletariato italiano ha condiviso le speranze di una 
prossima liberazione quando nel 1914, nei famosi giorni della 
Settimana Rossa, il proletariato si era sollevato in rivolta contro la 


classe dominante, e di nuovo nel 1920, quando la rivoluzione sociale. 


sembrava così sicura. 


Gli operai italiani avevano allora conquistato e ottenuto il controllo 


quasi completo delle fabbriche e delle officine, mentre i contadini 
stavano prendendo il controllo della terra. Entrambi i movimenti non 
riuscirono a maturare, a causa della codardia e del tradimento del 
-partito socialista e dei suoi leader. In entrambe le occasioni, Virgilia 
d'Andrea subì le conseguenze della sconfitta attraverso l'isolamento, il 
carcere e infine l'esilio. | 

Nel 1922, dopo che il potere dello Stato era stato consegnato a 
Mussolini da un gruppo di satrapi suoi complici, Virgilia, in pericolo di 
vita e impossibilitata a svolgere qualsiasi altra attività in Italia, emigrò 
in Germania, dove sopportò non solo le sofferenze morali che 
“comporta l'esilio forzato ma anche ogni sorta di privazioni fisiche. 

Dalla Germania si recò a Parigi dove fondò e diresse una rivista 
molto bella, "Veglia". Lì ha svolto un ruolo importante nella campagna 
per Sacco e Vanzetti e nell'agitazione antifascista portata avanti in 
Francia. Nel 1928, quando un ulteriore soggiorno a Parigi fu reso 


impossibile dal governo francese che agiva su istigazione di 


Mussolini, i compagni di qui la invitarono a rifugiarsi negli Stati Uniti. 


Una volta qui, non si riposò mai finché la malattia non la. 


“condannò a un riposo forzato. Attraversò più volte il continente in tutte 
le direzioni in tournée, risvegliando ovunque le speranze e lo spirito dei 
compagni e delle masse in generale. Una varietà sorprendente di 
persone veniva a sentirla parlare. L'eloquenza di Virgilia, la sua vasta 
= conoscenza della vita e delle lettere italiane, la sua profonda ed 
empatica comprensione dei bisogni delle masse, il suo messaggio 
appassionato di anarchismo - tutto ciò si combinava per commuovere 
il suo pubblico come pochi altri oratori sapevano fare. I 


Non dimenticherò mai come, nei giorni più cupi di un Caio 


forzato, con la reazione e l'oppressione che raggiungevano livelli tali 
da farci disperare in un risveglio delle forze della libertà, un piccolo 


gruppo di noi giovani compagni era solito visitare Virgilia nella più 


umile e semplice delle case. Lì ci stringevamo intorno a lei mentre ci 
leggeva le sue poesie sdraiata sul suo letto, o parlava delle lotte 
passate e di quelle future. Ci scambiavamo opinioni e speranze, 
parlavamo delle nostre attività. Era già malata ma il suo spirito era vivo 
e noi, giovani e forti, andavamo da lei con le nostre paure e i nostri 
problemi per trarre coraggio e ispirazione dalle sue dolci parole. 

Virgilia d'Andrea usava la penna come un combattente usa la 
spada. Quando scriveva in versi, come possiamo vedere nella sua 


raccolta di poesie "Tormento", narrava gli eventi rivoluzionari del suo 


tempo e cantava le sue speranze per l'imminente rivoluzione sociale, o 


raccontava la sua disperazione quando il suo arrivo veniva . 
“nuovamente. rimandato. Oppure, scrivendo nella sua prosa italiana 


chiara e cadenzata, denunciava la viltà e la brutalità del fascismo, 
come fece in "L'Ora di Maramaldo". 
Era abbastanza artista da vedere la bellezza e il significato dei 
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movimenti rivoluzionari delle masse, ma il suo cuore andava ai ribelli. 
solitari che da soli e senza aiuto osavano sfidare il dispotismo con 

un'audace azione rivoluzionaria. E il suo lirismo tocca la vetta più alta 

nel suo ultimo volume, "Torce nella Notte", nell'esaltare lo spirito di 

questi individui che hanno dato la vita, in un'ora di oscura reazione, per 

la causa della libertà. 

Se il movimento rivoluzionario russo può vantare una Sophia 
Perovskaia, quello francese una Louise Michel e quello americano una 
Voltairine de Cleyre, il movimento italiano può aggiungere Virgilia 
d'Andrea a questa nobile schiera di donne che hanno incarnato la 
bellezza, l'amore e il desiderio di aiutare l'umanità anche a costo del 
loro benessere personale e della loro stessa vita. 


| naak UVW: 
Da: Freedom (New York), giugno 1933 


Milano il Primo Maggio 


EM. 


Hanno aderito e partecipato alla preparazione della 
manifestazione del Primo Maggio a Milano le seguenti organizzazioni 
sindacali: Adl cobas, SI Cobas, CUB, Sgb, Sialt e USI CIT. Uno spaccato 
significativo unitario del sindacalismo di base e conflittuale. Si è 


“arrivati alla scadenza dopo diversi incontri e assemblee anche 


pubbliche per confrontarsi e concordare gli obiettivi prioritari e gli 
accordi sulle modalità della manifestazione stessa. | punti concordati 
sui contenuti della manifestazione sono stati “contro la sani contro 
il carovita, per l'aumento dei salari, la sicurezza sul lavoro". ` 

Il corteo è partito da piazza XXIV Maggio dove era stato dato 
l'appuntamento alle 15.e già da subito i numeri indicavano la presenza 
di migliaia di partecipanti. Davanti al corteo il furgone unitario con. le 
bandiere sventolanti delle organizzazioni partecipanti e le potenti 
casse che trasmettevano gli interventi intervallati da musiche e 
canzoni popolari e di protesta. Apriva il corteo lo striscione unitario 
“Primo Maggio di lotta: Salario e sicurezza sul lavoro/ Contro carovita 
e guerra”. Seguivano con le rispettive bandiere e striscioni CUB, Sgb, 
USI CIT, Sialt e lo spezzone del SI Cobas, con la caratteristica presenza 


-dei lavoratori della logistica, che di quella scadenza aveva fatto una 
-iniziativa nazionale. Chiudeva il corteo sindacale AdL cobas, dietro al 
quale iniziava il grosso spezzone unitario composto dalle aree sociali, 


tra cui Smash Repression, Ultima Generazione, NUDM, che hanno 
allestito diversi carri. L'area sociale che aderito alla manifestazione 
unitaria dei sindacati di base ha fatto lo stesso percorso fino a via De 
Amicis per poi staccarsi e proseguire fino a piazza Castello, mentre il 
corteo sindacale proseguiva in direzione Piazza Duomo. Lungo il 


‘percorso del corteo si susseguivano interventi a volte in movimento, 


altri con delle fermate, intervallati da canzoni popolari e di lotta. Le 


tematiche principali degli interventi erano sullo sciopero e contro il 


lavoro non necessario nella giornata del Primo Maggio, per il diritto al 
lavoro e contro la precarietà, sul rinnovo dei contratti e l'adeguamento 
dei salari, per il salario minimo garantito, per la riduzione dell'orario di 
lavoro, per la sicurezza sul lavoro, per il diritto alla casa, contro 
l'inquinamento. | 

Durante una delle fermate del corteo ha preso la parola un 
esponente di “Ultima Generazione” evidenziando il degrado 
ambientale e la deriva verso il disastro climatico in cui stiamo 


precipitando sotto la spinta delle classi dominanti se non saremo in 
grado di fermare in tempo tale corsa suicida per l'intero pianeta. 
Seguiva un intervento di Enrico dell'USI che ha evidenziato lo spirito 
unitario che ha prevalso in occasione della manifestazione del Primo 
Maggio. E' stato ricordato come il Primo Maggio si festeggia in tutto il 
mondo e le sue origini ” in ricordo dei martiri di Chicago, quando 5 
compagni anarchici furono condannati all'impiccagione. per aver 
guidato una delle conquiste più importanti della classe lavoratrice: la 
riduzione dell'orario a non più di 8 ore giornaliere”. “Siamo di fronte ad 
un governo della destra postfascista - ha rimarcato - che toglie ai 
poveri, come l'attacco al reddito di cittadinanza, per dare ai ricchi, 
mentre si rifiuta di rivendicare alle compagnie petrolifere i circa 50 
miliardi di extraprofitti realizzati con le speculazioni, mentre lavoratori 
e lavoratrici sono schiacciati dal carovita". “Un governo che soffia sui 
venti di guerra - ha affermato - con un Ministro della Difesa che 
possiamo tranquillamente ribattezzare Ministro della Guerra tanto è 
implicato con l'industria- e il commercio delle armi”. “Continueremo a 
lottare per le rivendicazioni dei nostri diritti e soprattutto per un altro 
mondo possibile. Che un altro mondo sia possibile - ha ricordato - è 
stato dimostrato dai nostri compagni della CNT, nella rivoluzione 
spagnola dal 1936 al 1939, quando all'espropriazione ha fatto seguito 
l'autogestione delle fabbriche, dei campi, dei trasporti e dell'intera 
società". Un intervento che ha ricevuto molti consensi. Quando il 
corteo ha raggiunto Piazza Duomo, il centro prestigioso milanese, le 
casse mandavano la canzone di “Addio Lugano bella” seguita da 
"Bella ciao” tra due ali di folla sorpresa e incuriosita dalla 
manifestazione.. Il corteo entrava spandendosi nella piazza e 
iniziavano gli interventi finali delle rappresentanze dei 6 sindacati 


| promotori. Per USI interveniva Angelo: il compagno ha evidenziato 


come di fronte al pesante attacco che subiscono lavoratori e 
lavoratrici a causa dell'economia di guerra i provvedimenti annunciati 
dal governo, del taglio del cuneo retributivo di qualche punto, per di più 
temporaneo, lo consideriamo una “mancetta” a scopo 
propagandistico. Quello che rivendichiamo è un reale adeguamento 
dei salari al costo della vita. Quello che respingiamo assolutamente è 
la politica di questo governo di aumentare le spese militari a scapito 
delle spese sociali necessarie, dei salari, delle pensioni | 

Finiti gli interventi la manifestazione si concludeva e si 
scioglieva. 
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Laboratorio Perla Nera, Alessandria 
16/17/1 8 GIUGNO 9° Edizione SENZA STATO 


VENERDI" 16 | 
APERTURA POMERIGGIO ORE 16 


ESPOSITORI 

Bucciarelli Miglio - Roberto Pestarino -Mel Ampo - Gianluca Sogno l'Anarchia Morice Marcuse - Claudio Zunino -Licia Sesia - Perla Giraudo 
Matteo Michele Bisaccia - MaRinò - Saer - Paolo Mandirola 
ore 18 Installazione-Performance 

A.PR.O0. di Angelo Pelizza, Roberto Orsetti e Maria Maggi 

“FLOR DE CANA CON BERTA CACERES” 

ore 18, 20 Andrea Trere 

Anarco-cabaret 

“LISTORIA CHE M'ACCINGO A RACCONTARE" 


ore 19, 30 CENA 
SERA 
ore 21 Teaser dello spettacolo teatrale 
| “DJALI, LEDA RAFANELLI, UNA STORIA ANARCHICA" 
Prodotto da PERLANERA CINE TEATRO scritto da Salvatore Corvaio, diretto da Angelo Pelizza, con l'attrice Sara Marchese. 
Ore 21,30 
Spettacolo Teatrale 
“RIBELLI AMANO ARMATA” 
La compagnia teatrale degli Zingari 


SABATO 17 
ore 16 Letteratura, teatro e canzoni 
Fulvia Maldini | 
"Storie di lotte e libertà attraverso la letteratura e il teatro" con accompagnamento musicale di Dino Porcu. 
Testi: I 
P Eluard, Libertà 
D. Fo, Morte accidentale di un anarchico 
A. Marenzana, Oltre il muro 
Musiche: 
B. Vian, Il disertore 
De André, La guerra di Piero 
J. Baez - E. Morricone, Here's to you 
ore 16,20 Cristina Saracano 
“Il colloquio” | 
Con Cristina Saracano e Gianni Brian Pasino — 
Liberamente tratto da un testo di Giulio Cavalli. 
ore 16,40 Gian Franco Cereda 
“Letture da “Ribelli” di Pino Cacucci”. 
ore 17 Rocco Rosignoli 
Ore 17,20 MaRinò 
Performance musica e arti grafiche eseguite in estemporanea 
“Free in the blue sky” 
ore 17,40 Selva Varengo 
“Presentazione dell'associazione femminista e libertaria Quaderni di Paola" 
e dei suoi primi progetti tra cui l'autobiografia di Emma Sesia 
ore 18 Marco Pandin - 
Presentazione del disco “duemila papaveri rossi” 


ore 18,30 Marcella Lombardi 
‘Sfilata di abiti autogestiti di recupero, al di là del. business, per un percorso creativo contro i canoni convenzionali imposti dalle mode” 
Creazioni di Marcella Lombardi. 


SERA regi SUs 
“CASERIO UN- FIORE PER CANTARE AL VENTO” 
con Marcus Bostik Group Banda alle Ciance 


~ DOMENICA 18. 

NELLA MIA ORA DI LIBERTA' 

festival del Canto Anarchico popolare e d'autore — 

inizio concerti ore 15.00 “Siae 
L'ukuLequio, Coro Stazione Rossa, Sergio e Umberto degli Ombra, 
Alessio Lega con Rocco Marchi e Guido Baldoni, Coro dell'Ortiga, 
Rocco-Rosignoli, Beisso ( Banda Brisca), Coraut, Duo Bellugi Mammola, 
Banda Putiferio, Fanale, Nuova Sintonia 


Per tutta la rassegna sarà attivo un servizio bar e ristoro con prezzi modici e ottimo cibo 
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| Potevamo, ripetevamo: come la guerra è 
diventata l'idea nazionale della Russia 


tradotto da Gruppo Anarchico Galatea di Catania 


Traduzione dall'originale “Moem, noBTopaem: Kak BoMHa crana 
HaynoHanbHol ngeeli Poccun” 
PARTE SECONDA 


Gli anni '90: alla ricerca di un nuovo significato 

Nell'anniversario della fucilazione della famiglia reale, il 17 luglio 
1993 fu inaugurato a Pushkin, vicino a San Pietroburgo, un 
monumento a Nicola Il. La memoria dell'ultimo imperatore russo è 


stata attivamente ravvivata in Russia a partire dai primi anni Novanta. 


All'epoca, molti vedevano la monarchia come una delle alternative, sia 
storiche che politiche, al periodo sovietico. Il monumento fu 
commissionato dall'imprenditore di Pushkin, Sergei Rogov. Tre anni 
dopo, sulla pietra apparve un'iscrizione: “Questo monumento è stato 
inaugurato il 4/17 luglio 1993. Eretto dall'industriale e mecenate russo 
Sergei Rogov, innocentemente assassinato a Tsarskoye Selo il 6/19 
novembre 1996". 

Rogov commerciava in gas liquefatto e prodotti petroliferi ed era 
amico di Shamil Tarpischev, allenatore di tennis e amico di Boris Eltsin. 
Si ritiene che questa conoscenza abbia aiutato Rogov a diventare 
proprietario della Tobolsk Petrochemical Combine. A Mosca, Rogov fu 
patrocinato e aiutato dalle conoscenze di Dmitri Filippov, un ex leader 
della nomenklatura sovietica e del Komsomol, che divenne capo del 


servizio fiscale di San Pietroburgo all'inizio degli anni Novanta. Nel 


= 1996 Rogov fu ucciso a Pushkin. Due anni dopo, anche Filippov fu 


“assassinato: saltò in aria entrando nella sua casa a San Pietroburgo. 


La Tobolsk Petrochemical Combine divenne presto parte di Gazprom. 
Ma il monumento all'ultimo imperatore russo si trova ancora oggi a 
Pushkin, retaggio di un'epoca turbolenta e travagliata. 
Questa storia criminale e commemorativa è altamente indicativa 
della situazione che si è sviluppata in Russia nei primi anni Novanta 
nel campo della “politica commemorativa”. Il crollo del comunismo ha 
portato ad un decentramento della narrazione commemorativa, 
mettendo in discussione il monopolio delle autorità sull'enunciazione 
simbolica. Il numero di attori della politica della memoria è aumentato 
costantemente. Tra questi vi erano singoli uomini d'affari, come 
- nell'esempio precedente, la Chiesa ortodossa russa, le associazioni 
dei veterani, che dalla fine degli anni '80 commemoravano la guerra in 
Afghanistan, i partiti politici e persino i club di interesse (o per hobby, 
ndt). Così, nel 1992, l'azione dei tifosi dello “Spartak” hanno portato 
all'apertura di un memoriale nello stadio Luzhniki di Mosca in onore 
— dei tifosi morti [a causa del crollo delle scale dello stadio] durante la 
— partita del 1982 tra il club sovietico e gli olandesi dell'Haarlem. 


Nel 1990 era stata inaugurata in Piazza Lubjanka, a Mosca, la 


“Pietra di  Solovetsky, un monumento commemorativo sulla 
repressione politica in URSS [- piazza] che fino a poco tempo prima 
portava il nome di Felix Dzerzhinsky e all'epoca ospitava ancora la 
statua del fondatore della Cheka. Si trattava di un'iniziativa 
dell'associazione “Memorial”, che coordina numerose e disparate 
associazioni regionali dedicate alla memoria delle vittime della 
repressione sovietica. All'epoca monumenti simili erano già apparsi in 
molte città. Ad esempio, tra la fine degli anni ‘80 e l'inizio degli anni 


'90, nel cimitero Levashovsky di San Pietroburgo furono eretti 


numerosi monumenti e croci in memoria delle vittime degli anni ‘30. In 


Carelia nel sito di Sandarmoch, luogo di fucilazioni di massa durante il 
terrore staliniano, alla fine degli anni ‘80 era iniziata una ricerca dei 


luoghi di sepoltura culminata nella creazione di un memoriale. E a 


Pushkin, in un luogo dove erano avvenute le esecuzioni tedesche nel 
1941, venne eretto un monumento in memoria delle vittime ebree 
opera di Vadim Sidur. 

Un'altra caratteristica della politica PE va della nuova 
Russia è la lotta contro l'eredità sovietica. Alle città e alle strade sono 
state restituite i nomi pre-rivoluzionari. Alcuni monumenti sono stati 


= rimossi o spostati dal centro delle città alla periferia, come è 


successo con il monumento a Dzerzhinsky alla Lubjanka dopo il 
putsch dell'agosto 1991. Tuttavia, non bisogna sopravvalutare la 
portata di questa de-comunistizzazione: la stragrande maggioranza 
dei monumenti ufficiali sovietici è rimasto al suo posto. Anche i 
dibattiti, seppur accesi, su cosa fare della salma di Lenin e del 


Mausoleo, non hanno portato ad un consenso russo su questo tema. 


Anche la commemorazione della Grande Guerra Patriottica non è 

scomparsa, sebbene la sua commemorazione sia stata su scala 

minore, con l'erezione di piccoli monumenti e targhe fino al 1995. 
All'inizio degli anni '90 il governo federale era alla ricerca 


| disperata di figure autorevoli e soggetti eroici per la nuova era. Ha 


flirtato con il monarchismo, si sono spese molte energie per cercare e 
seppellire i resti della famiglia imperiale, si è cercato di reinterpretare 


l'anniversario della Rivoluzione d'Ottobre e si è ribattezzato il 7 


Novembre da Grande Giornata della Rivoluzione Socialista d'Ottobre a 
Giornata della Concordia e della Riconciliazione, si è lavorato con 
“Memorial” e la memoria della repressione sovietica. Parallelamente, 


nelle regioni si sono cercati eroi per i nuovi tempi. A Irkutsk, ad 


esempio, si è cercato di far rivivere la memoria dell’Ammiraglio bianco 


Kolchak, fucilato in quella città. All'inizio degli anni '90, Vladimir Daev, 


direttore dell'Irkutskpischeproma (azienda alimentare, ndt), ebbe 
addirittura l'idea di produrre una nuova marca di birra chiamata 
“Ammiraglio Kolchak”; le processioni in chiesa nel giorno in cui 
l'ammiraglio fu fucilato divennero una tradizione cittadina e nel 2004 
fu eretto un monumento a lui dedicato. Il sud della Russia e il 
Caucaso settentrionale sono stati teatro di una lenta lotta per la 
memoria: da un lato, il ricordo dei cosacchi, dall'altro, le azioni brutali 
delle truppe russe durante la guerra del Caucaso. In Estremo Oriente 
sono stati eretti i monumenti agli atamani, ai pionieri Yerofey 
Khabarov, Pyotr Beketov e ai cosacchi - che furono i primi coloni di 
Blagoveshchensk. 

- Trale figure simboliche che all'epoca dovevano assumere il ruolo 


di eroi principali della nazione c'erano Pushkin, Georgy Zhukov, Dmitrij 


Donskoy, Kutuzov e una schiera di santi e martiri ortodossi. Tutti 
questi tentativi non hanno avuto particolare successo, tranne, forse, la 


rinascita della memoria di Aleksandr Nevskij: nel periodo post- 


sovietico sono stati eretti in tutto il paese non meno di tre decine di 
grandi monumenti a lui dedicati. Il culto di Nevskij nella Russia post- 


sovietica è molto legato al libro di Lev Gumilev, “Ancient Rus and the 


Great Steppe” (1989), in cui il principe veniva presentato come il 
salvatore dell'Antica- Russia e un combattente per l'indipendenza del 
Paese. L'autore gli attribuisce le caratteristiche simboliche di Pietro il 
Grande. Per inciso, anche il primo imperatore russo si è rivelato un 
oggetto della “politica commemorativa”; la sua immagine è stata 
replicata e ng con un nuovo tono che mescolava Da del culto 


stalinista di Pietro il Grande e discorsi su una “nuova” Russia di 
stampo occidentale. Alla fine l'imperatore è stato immortalato in un 
grandioso monumento di Zurab Tsereteli sul fiume Moscova nel 1997. 
Tutte queste attività erano caotiche e incoerenti. La ricercatrice 
Maria Lipman ha scritto a tal proposito su questo periodo: “Negli anni 
‘90, sia lo Stato che parte della società hanno tentato di ripudiare 
l'identità sovietica, ma le cose erano più difficili con un programma 
ideologico/simbolico positivo” Tuttavia, dopo essersi addentrati nel 


territorio del ricordo delle vittorie militari del passato e aver lavorato 


sulla commemorazione di figure come Aleksandr Nevskij, le autorità 
stavano gradualmente trovando la strada verso un nuovo pantheon 
commemorativo. E gli eroi della Grande Guerra Patriottica occupavano 
un posto molto importante. | 
9 maggio 1995. Il presidente degli Stati Uniti Bill Clinton e il primo 


‘ ministro britannico John Major sono in piedi nell'area riservata agli 


ospiti, vicino al Mausoleo di Lenin sulla Piazza Rossa. Al Mausoleo 
stesso si trovano il Presidente Boris Eltsin e i membri della leadership 
politico-militare della Russia. In questo giorno, per la prima volta nella 
storia post-sovietica, si svolge la parata del Giorno della Vittoria. Eltsin, 
in piedi [e vicino] alla tomba del fondatore dello Stato sovietico, ricorda 
come “i nostri padri, nonni e fratelli hanno lasciato la Piazza Rossa per 
difendere la libertà e l'indipendenza della Russia” per poi aggiungere: 
“Le ceneri del malvagio sono sparse, ma Mosca e la Russia resistono 
e resisteranno per i secoli a venire”. Nella presentazione di Eltsin, la 
vittoria appare in una nuova forma. Mentre ai tempi dell'Unione 
Sovietica la commemorazione del Giorno della Vittoria il trionfo degli 
insegnamenti di Lenin, per Eltsin, in quanto primo presidente della 
nuova Russia, questo evento simboleggiava le basi per il cammino 


della Russia verso la democrazia e la libertà, nonché l'amicizia e il 


partenariato con i Paesi dell'Occidente. 

Poi è nata una nuova tradizione che non esisteva nell'Unione 
Sovietica: dal 1995, la Parata della Vittoria si è tenuta ogni anno. 
Gradualmente è diventata il principale evento commemorativo della 
Russia post-sovietica. Una ricerca febbrile ha portato il nuovo governo 
a recuperare la memoria della Grande Guerra Patriottica e, più in 
generale, a desiderare l'antica grandezza e forza del Paese. 


Inizialmente le parate si tenevano solo nella capitale, ma 


gradualmente si sono spostate in altre grandi città: da San Pietroburgo .. 
e Grozny a Yakutsk e Vladivostok. Nel 2015 si sono tenute più di 60 
parate in tutto il Paese; nel 2022 sono state più di cento. 

Nel 2000, Vladimir Putin, parlando al Mausoleo di Lenin, disse: 
“Cari soldati di prima linea, con voi siamo abituati a vincere. Questa 
abitudine è diventata parte del nostro sangue e una garanzia non solo 
per le vittorie militari. Più di una volta ci aiuterà nella vita pacifica, 
aiuterà la nostra generazione a costruire un Paese forte e prospero, 
porterà alta la bandiera russa della democrazia e della libertà. Il nostro 
popolo ha attraversato più di una guerra, ed è per vani che 
conosciamo il prezzo della pace. | I 

Per bocca di Putin, il nuovo governo parla di vittoria come di un 
evento che ha dato alla Russia pace e indipendenza, mentre gli eroi di 
quella guerra sono stati glorificati come martiri che si sono sacrificati 
per la democrazia e la libertà. Ma questa lettura si è rivelata di breve 
durata. 
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